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13 22-25: Assemblea generale Cei 
Il vescovo Gianrico Ruzza parteciperà ai lavori 
dell’Assemblea dei vescovi italiani che si svolge-
rà a Roma dal 22 al 25 maggio. L’assemblea ver-
rà aperta da papa Francesco e si concluderà con 
l’incontro dei referenti del cammino sinodale 
. 
Venerdì 26 
Alle 11 il vescovo Ruzza parteciperà alle “Benedet-
tiadi” presso il Liceo San Benedetto di Tarquinia. 
Alle 16.30 incontro della scuola teologico-pasto-
rale nella chiesa di San Giuseppe a Campo dell’Oro. 
 
Domenica 28 
Ritiro spirituale delle religiose, alle 15.30 presso 
le Suore della Carità.

L’AGENDA

Incontrare il povero 
non è mai casuale
DI ALBERTO COLAIACOMO 

«La fede non ha i successi fa-
cili, non risolve tutti i pro-
blemi. Essa dona la fortez-

za dello Spirito per vivere situazio-
ni complesse, l’energia spirituale per 
affrontare le difficoltà. La fede con-
duce all’impegno, alla fatica, alla 
persecuzione: penso a quanti sono 
martirizzati o anche a coloro che so-
no umiliati e derisi perché manife-
stano il credo». È uno dei pensieri 
che il vescovo Gianrico Ruzza ha la-
sciato agli animatori della carità che 
si sono riuniti lo scorso 17 maggio 
nella parrocchia di San Liborio per 
l’incontro di formazione promosso 
dalla Caritas diocesana. Il presule 
ha proposto la riflessione «Noi ab-
biamo conosciuto l’amore» tratta 
dalla Prima Lettera di Giovanni (3, 
11-21). Proprio seguendo i temi pro-
posti dall’apostolo, monsignor Ruz-
za ha prima sottolineato come «nel 
contesto in cui siamo oggi la diver-
sità sta diventando una colpa. Il “di-
verso” è visto come un problema e 
questo per l’accrescersi di quelle ma-
lattie che papa Francesco identifica 
in rancore, insofferenza, razzismo e 
nazionalismo che vanno a intacca-
re la nostra identità». Da qui il richia-
mo alla testimonianza fondamen-
tale che gli operatori della Caritas 
hanno offerto nel corso dell’ultimo 
anno, impegnati nell’accoglienza 
dei profughi ucraini, nel volontaria-
to all’interno delle carceri e, più di 
recente, in prima linea nella rete di 
aiuti per i migranti 
sbarcati dalle navi 
Ong a Civitavecchia. 
L’apostolo Giovanni, 
nella lettera parla di 
Caino e Abele «per 
manifestare il contra-
sto tra la luce e le te-
nebre, tra il mondo 
malvagio e i credenti 
illuminati, tra l’odio che uccide e 
l’amore che salva». «L’uomo - ha det-
to il presule - è spesso vittima della 
sua potenza, come lo è stato Caino: 
quante volte viviamo i rapporti con 
l’altro nel senso del dominio?». 
Questo «è ancora più accentuato al 
tempo dei social network che spes-
so diventano strumenti di manipo-
lazione e fanno passare per vere co-
se che non lo sono». La volontà di 
dominio dell’altro, ha poi spiegato, 
«può esserci anche in famiglia o 
all’interno della Chiesa quando si 
creano gruppi di potere». Conti-
nuando con il testo di Giovanni, 
monsignor Ruzza ha sottolineato 
come l’apostolo ricordi «che siamo 
passati dalla morte alla vita ed è il 
motivo perché siamo odiati: speria-
mo sempre in un’altra situazione, 
nella resurrezione». Questo è stato 
possibile grazie all’amore supremo, 
il dono della vita. «Se Gesù ha dato 
la vita per noi - ha ricordato -, noi 
siamo chiamati a dare la vita per gli 
altri. L’amore di Dio è un atto libe-

L’assemblea diocesana degli operatori Caritas con il vescovo Gianrico Ruzza

ro e gratuito verso di noi, la nostra 
risposta è invece amare Lui attraver-
so i fratelli. Per questo l’incontro con 
chi è in difficoltà, con chi viene a 
chiedere nei centri si ascolto, non è 
mai casuale: in lui c’è Cristo». 
«Nell’ambito del servizio caritativo 
- ha poi avvertito il vescovo -, il ri-
schio per il cristianesimo è che tut-
to si appiattisca sulla dimensione 

esclusivamente del servizio agli ul-
timi. La carità è invece una dimen-
sione costitutiva della fede cristia-
na, ma a partire dall’amore di Dio». 
Quello cristiano, è un amore concre-
to e immediato, che «non si può fer-
mare a cervellotici ragionamenti» e 
si traduce in parole ascoltate e pro-
fessate, culto e servizio verso gli al-
tri. Allo stesso tempo, anche le for-

me di distanza, di disinteresse, so-
no «mancanza di amore», «non 
molto distanti da una forma di 
odio». Vi è infine la misericordia di 
Dio «che è più grande nel nostro 
cuore e conosce ogni cosa», «che su-
pera le nostre paure e ci aiuta a vi-
vere in modo sano per fare le scelte 
giuste». Indica un criterio di discer-
nimento, in cui «disobbedienza e ri-
bellione, sfiducia, invidia e gelosia 
sono gli atteggiamenti che ci porta-
no ad escludere Dio dalla nostra vi-
ta». Situazioni che per il presule pos-
sono essere ricondotte al continuo 
discernimento a cui siamo chiama-
ti tra gratuità e interesse personale. 
Citando sant’Agostino, Ruzza ha ri-
cordato che «ognuno di noi valuti 
le proprie opere per vedere se arri-
vano dalla sorgente della carità». 
L’incontro, che ha visto la parteci-
pazione di oltre settanta operatori 
Caritas in rappresentanza di tredi-
ci centri di ascolto parrocchiali e di 
quello diocesano, è proseguito con 
un tempo di riflessione personale. 
Le conclusioni sono state affidate 
a don Federico Boccacci, vicario 
episcopale per la pastorale, e al di-
rettore della Caritas, il diacono En-
zo Ferraccioli.

Presenti nella chiesa 
di San Liborio oltre 
settanta animatori 

di tredici parrocchie

Un momento 
della 

meditazione 
del vescovo 

durante 
l’assemblea 

nella chiesa di 
San Liborio a 
Civitavecchia

Vicinanza alle popolazioni alluvionate 

La diocesi di Civitavecchia-Tarquinia esprime fraterna vi-
cinanza alle popolazioni colpite dall’ondata di maltem-

po in Emilia-Romagna. Nell’assicurare il ricordo nella pre-
ghiera per le vittime, i dispersi e tutte le famiglie coinvol-
te, insieme a tutta la Chiesa italiana, rinnova l’invito alle par-
rocchie e agli istituti religiosi a pregare e a farsi prossimi 
agli abitanti dei territori provati dalle alluvioni e dalle eson-
dazioni dei fiumi. 
«Di fronte a questa nuova calamità capiamo con chiarezza 
come dobbiamo essere uniti nell’emergenza, come sceglie-
re insieme di curare la nostra casa comune e ci impegnia-
mo a fare quanto necessario per collaborare con i soccorsi 
e nel garantire accoglienza e solidarietà a chi si trova nel 
bisogno», affermano i vescovi italiani. 
Caritas Italiana sta coordinando gli aiuti: per contribuire 
www.caritas.it

SOLIDARIETÀ

La veglia di Pentecoste 

La veglia di Pentecoste si svol-
gerà nelle parrocchie per in-

tensificare il cammino sinodale 
delle comunità.  
È questa la scelta che quest’an-
no caratterizza la Chiesa di Civi-
tavecchia-Tarquinia con l’invito 
del direttore dell’Ufficio liturgi-
co diocesano, monsignor Cono 
Firringa, che scrive ai presbiteri 
a nome del vescovo Gianrico 
Ruzza «di promuovere sabato 27 
maggio la veglia in ogni comu-

nità parrocchiale». Il vescovo, si 
legge nella lettera, sabato pros-
simo presiederà la Veglia di Pen-
tecoste nella diocesi sorella di 
Porto-Santa Rufina. 
La celebrazione, che negli anni 
passati si svolgeva a livello dioce-
sano nella Cattedrale di Civitavec-
chia, animata dai Movimenti e 
dalle associazioni ecclesiali, 
quest’anno sarà quindi parte in-
tegrante del cammino sinodale e 
vedrà protagoniste tutte le com-
ponenti di ogni parrocchia.

PARROCCHIE

NOTIZIE IN BREVE

I corridoi umanitari 

Oltre 6500 rifugiati arrivati negli ultimi sei 
anni grazie ai «corridoi umanitari» idea-

ti dalla Comunità di sant’Egidio in collabora-
zione con la Tavola della Chiesa Valdese e la 
Federazione delle Chiese Evangeliche in Ita-
lia. Un convegno per ricordare l’iniziativa si 
è tenuto lo scorso 18 maggio presso la sala 
«Giusy Gurrado» della Fondazione Cariciv con 
la partecipazione della responsabile per l’im-
migrazione della comunità Daniela Pompei. 
«I corridoi - scrive Sant’Egidio in una nota - 
si sono rivelati uno strumento prezioso per 
offrire una via di salvezza e di speranza a 
coloro che fuggono dai paesi in guerra. Es-
si, grazie anche agli accordi con il Governo 
Italiano e di altri paesi europei, con i gover-
ni dei paesi confinanti con quelli in guerra 
che accolgono i profughi e con il sostegno 
di alcune compagnie aeree, hanno dato sal-
vezza e accoglienza a circa 6500 profughi». 
I corridoi, spiega l’organizzazione, non gra-
vano sulla spesa dei governi, ma si avvalgo-
no dei contributi economici della Chiesa 
Valdese e di sponsor privati. Le persone che 

arrivano in Italia e negli altri paesi europei 
con questo progetto sono accolte e indiriz-
zate all’integrazione nella scuola e nei per-
corsi lavorativi grazie ad una rete di volon-
tari che prepara e pianifica questo servizi 
prima del loro arrivo. 
«I Corridoi Umanitari si sono rivelati una va-
lida, nonché unica, alternativa ai “viaggi del-
la speranza” che tante persone che fuggono 
dalle guerre e dalle carestie compiono a lo-
ro rischio trovando spesso estreme difficoltà, 
luoghi dove vengono imprigionati e tortura-
ti e, in un numero considerevole di casi, an-
che la morte». 
 
I nonni, i giovani e la musica 

Sabato 27 maggio alle 10.00, nell’Istituto 
“Marchesa Ferrari” di Tarquinia e la setti-

mana successiva, il 3 giugno, alla stessa ora, 
a Villa Santina a Civitavecchia. Sono i primi 
due appuntamenti del progetto «Legature di 
valore», iniziativa promossa dall’associazione 
Navigarte in collaborazione con l’Ufficio per 
la pastorale sociale e del lavoro della dioce-

si di Civitavecchia-Tarquinia. 
Promuovendo laboratori musicali che han-
no come protagonisti i ragazzi, il progetto 
intende favorire l’incontro con gli anziani 
che vivono soli e non conoscono le nuove 
generazioni. 
Attraverso gli spettacoli e i concerti nelle ca-
se di riposo, si darà la possibilità ai giovani di 
conoscere realtà a loro lontane e apprezzar-
ne la bellezza: musiche e canzoni del Nove-
cento, arie d’opera, musiche del dopo guer-
ra. Allo stesso tempo i giovani faranno cono-
scere agli anziani canzoni con gli stili musi-
cali attuali - pop moderno, indie rock ed il rap 
- e insieme si cercherà, attraverso gli stru-
menti musicali, di imparare piccoli brani di 
entrambe le generazioni. Un dialogo tra ge-
nerazioni che fa sperimentare la bellezza del-
lo scambio di conoscenze e saperi. 
Ai due incontri ne seguiranno altri nelle al-
tre case di riposo presenti in diocesi, mentre 
l’evento finale si terrà in prossimità del 2 ot-
tobre, in occasione della “Festa dei nonni”, 
in cui verrà condiviso il percorso musicale 
appreso attraverso le esibizioni.

«Aprirsi al dialogo con il territorio 
per conoscerne il vissuto profondo»

«Siamo in tempo nuovo, chiamati a convertire 
la comunità in una società che non è più cri-
stianizzata»: così il vescovo Gianrico Ruzza 

ha introdotto la riunione del consiglio pastorale dio-
cesano che si è svolta martedì scorso, 16 maggio, nel-
la sala Giovanni Paolo II della Cattedrale. Due i pun-
ti su cui i trenta delegati si sono confrontati dopo l’in-
troduzione del presule: il cantiere sinodale delle dia-
conie e della formazione spirituale e il programma di 
formazione per il clero.  
«Dobbiamo entrare in contatto con il vissuto profon-
do di coloro che ci sono stati affidati» ha detto il vesco-
vo, illustrando le sintesi dei lavori dell’assemblea sino-
dale che si è svolta il 22 aprile scorso a Tarquinia Lido. 
«Dobbiamo scegliere se catechizzare oppure entrare in 
dialogo; proporre un’esperienza dottrinale oppure una 
kerygmatica, basata sul vissuto e sulle fatiche quotidia-
ne» ha spiegato il presule. 
Monsignor Ruzza ha elencato alcune delle proposte 
emerse nel corso del cantiere per «formare alla mini-
sterialità e far crescere un laicato che sia davvero pro-
tagonista della vita delle parrocchie»: riprendere alcu-
ni aspetti del ministero dell’ostiariato tra membri scel-
ti della comunità che si impegnino nell’accoglienza e 
nel dialogo; proporre liturgie sobrie, comprensibili e 
coinvolgenti «per valorizzare il gusto di ritrovarsi co-
me popolo di Dio»; ripensare la scuola di formazio-
ne teologica e accrescere la formazione spirituale; pro-
porre una scuola di formazione all’impegno socio-
politico «per non farsi coinvolgere dal ciclone dell’in-
differenza e lavorare per la partecipazione»; rafforza-
re con esperienze concrete la comunione tra i diversi 
carismi con un maggior coinvolgimento dei movi-
menti alla vita parrocchiale; dare nuovo slancio ai rap-
porti tra presbiteri e laici. 
Proprio su quest’ultimo punto, nell’ambito del con-
fronto, è emersa la proposta di una formazione per 
il clero che incrementi e valorizzi le relazioni tra i 
presbiteri.

Martedì scorso l’incontro del 
Consiglio pastorale diocesano 
per fare il punto sui cantieri 
sinodali e sul nuovo percorso 
di formazione per il clero

Mons. Ruzza all’assemblea sinodale

LA CELEBRAZIONE

«Scoprire la bellezza di Dio 
nell’accoglienza dell’altro»

«La discriminazione 
più grande è quella 
che facciamo verso i 

giovani che chiedono di esse-
re ascoltati, spesso invece sap-
piamo solo giudicarli». Così il 
vescovo Gianrico Ruzza si è 
rivolto ai partecipanti alla Ve-
glia di preghiera contro tutte 
le discriminazioni che si è 
svolta lo scorso 17 maggio, in 
occasione della Giornata in-
ternazionale contro l’omo-
transfobia. L’iniziativa è stata 
promossa dall’Ufficio per la 
Pastorale della fa-
miglia nella chie-
sa della Sacra Fa-
miglia di Civita-
vecchia. 
Da alcuni anni la 
diocesi ha costitui-
to un gruppo di 
accompagnamen-
to per genitori con 
figli Lgbt+ e la 
giornata è diventa-
ta un tradizionale 
appuntamento in 
cui le famiglie si ri-
uniscono insieme 
alla comunità nel-
la preghiera per ri-
cordare le vittime 
di ogni tipo di 
esclusione e di 
emarginazione. 
«Purtroppo - ha 
detto il presule -, 
pur aumentando 
la ferma condan-
na delle discrimi-
nazioni nel dibat-
tito pubblico, que-
ste continuano a crescere. La 
giornata contro l’omotransfo-
bia ha il merito di portare l’at-
tenzione verso tutte quelle for-
me di emarginazione e di 
mancata accoglienza». 
«Il nostro mondo - ha sotto-
lineato monsignor Ruzza - si 
sta abituando alle sofferenze; 
anche la guerra entra ogni 
giorno nelle nostre case dive-
nendo parte del quotidiano: 
abbiamo smesso di scanda-
lizzarci e viviamo in una sor-
ta di narcolessia». 
«Come cristiani - ha concluso 
- dobbiamo ricordarci che 
nell’altro ci sono molto cose 
belle, scopriamo la bellezza di 
Dio che dobbiamo saper co-
gliere: solo così potremo dirci 
seguaci di Gesù». 
La preghiera, che oltre al ve-
scovo è stata guidata da don 

Giuseppe Tamborini, respon-
sabile del Servizio di pastora-
le per le famiglie, è stata ca-
ratterizzata da due testimo-
nianze. 
Padre Stefano Siri, missionario 
della Congregazione di San 
Vincenzo de’ Paoli e cappella-
no dell’Istituto penitenziario 
di Aurelia, ha parlato della gra-
ve emarginazione che vivono 
i detenuti. 
«Essere nel carcere - ha detto 
- mi costringe ogni giorno a 
fare i conti con due ostacoli 

difficili da affron-
tare: il giudizio e 
il perdono. Diffi-
coltà che il mon-
do preferisce non 
vedere, chiuden-
dole dietro alte 
mura». «I detenu-
ti - ha continuato 
- sono le persone 
più fragili, che so-
no state sedotte 
dal male. Alcuni 
si sono fatti inca-
strare da situazio-
ni incredibili: è 
l’umanità ferita di 
cui ci parla papa 
Francesco». «La 
tentazione del fa-
riseo e dell’ipocri-
ta è sempre in noi: 
a Civitavecchia vi 
è una comunità 
carceraria di oltre 
mille persone, tra 
detenuti e perso-
nale degli istituti. 
Quanti hanno 

mai pregato per loro? Quan-
ti li sentono fratelli?». 
Altra testimonianza è stata 
quella di Davide, volontario 
della comunità Il Ponte. «Ci 
prendiamo cura di chi nella vi-
ta fa fatica», ha spiegato. «Sia-
mo vicini ai ragazzi nella fra-
gilità delle dipendenze, ma an-
che ai genitori a cui arriva 
quella “sassata” che li mette di 
fronte alla situazione dei figli». 
La comunità ospita ora anche 
quattro minori stranieri non 
accompagnati, sbarcati a Civi-
tavecchia dopo il salvataggio 
nel Mediterraneo. 
L’incontro si è concluso con le 
preghiere per le vittime delle 
tante discriminazioni, senza 
dimenticare quelle dei conflit-
ti e le popolazioni colpite dal-
le recenti esondazioni. 
(Al.Col.)

La veglia

La preghiera 
contro tutte le 
discriminazioni 
in occasione 
della Giornata 
internazionale  
di contrasto  
all’omotransfobia


